
Colore: Composite   -----   Stampata: 02/02/02    00.05   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 10 - 02/02/02  

Il leader palestinese : il nostro filo con gli Usa non è interrotto. Sventato attentato in un condominio

Arafat: non siamo isolati
Sharon vede vice di Yasser
Il premier ritira le parole più dure sul presidente dell’Anp

Umberto De Giovannangeli

«Lo aspetto». Arafat replica così alla sfida
lanciatagli da Ariel Sharon nell’intervista al
quotidiano «Maariv», in cui il premier israe-
liano si rammaricava di non aver «liquidato»
il leader palestinese ai tempi dell’assedio di
Beirut, nel 1982. «Va bene, sto aspettando
che realizzi i suoi propositi», insiste deciso
Arafat in un lungo colloquio con il corri-
spondente dell’Ansa, ricordando con orgo-
glio di essere tra i «pochi generali a non aver
perso ancora una battaglia». Confinato a for-
za a Ramallah, sottoposto alla continua pres-
sione militare israeliana, Arafat torna a dirsi
convinto che «non solo il popolo palestinese,
ma anche la maggioranza degli israeliani è in
favore della pace dei coraggiosi». Una pace
che passa per la piena applicazione degli ac-
cordi sottoscritti dal ‘93 ad oggi: «Per quanto
ci riguarda - assicura il presidente dell’Anp -
siamo completamente impegnati per tutti gli
accordi sottoscritti e pronti a continuare i
negoziati a tutti i livelli, compresi quelli della
sicurezza». Assediato dai blindati con la stel-
la di Davide ma non isolato dalla Comunità
internazionale. «Siamo in permanente con-
tatto con gli Stati Uniti», assicura Arafat e
aggiunge: «Voglio ricordare che nel suo di-
scorso all’Assemblea generale dell’Onu il pre-
sidente George W.Bush ha dichiarato la ne-
cessità della costituzione di uno Stato palesti-
nese, che rimane la linea dell’Unione Euro-
pea, della Russia, del Giappone, dei Paesi
arabi e del Movimento dei non allineati».
Ma è soprattutto all’Europa che Arafat guar-
da con speranza: «Ho apprezzato molto -
dice - l’iniziativa del presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi per la convocazione di una
Conferenza internazionale sul Medio Orien-
te, e considero questa iniziativa molto impor-
tante». E dalla Comunità internazionale, il
popolo palestinese si attende «che rispetti i
suoi obblighi e che l’Onu invii rapidamente
unità di osservatori per arrestare quest’ag-
gressione».

Alle aperture europee fa da contraltare

la rigidità statunitense. «Il miglior modo per
giungere alla pace è non perdere di vista ciò
che deraglia la pace, cioè il terrorismo», riba-
disce George W.Bush rispondendo alle do-
mande dei giornalisti all’inizio del suo collo-
quio alla Casa Bianca con il re di Giordania
Abdallah II. «Arafat - aggiunge il presidente
Usa - deve mostrare al mondo di essere di-
sposto a unirsi alla nostra lotta contro il ter-
rorismo». A bruciare, in particolare, è la vi-
cenda della «Karine A», la nave sequestrata il
3 gennaio scorso da Israele al largo del Mar
Rosso con 50 tonnellate di armi destinate,
secondo i servizi di sicurezza israeliani e la
Cia, all’Anp di Arafat. «Pensavo che fossero
stati raggiunti buoni progressi - insiste Bush
- almeno fino al momento in cui abbiamo
scoperto, insieme al resto del mondo, che vi
era stato un significativo invio di armi dal-
l’Iran per ciò che appariva come unico pro-
posito possibile, cioè il proposito del terrori-
smo». Non chiude la parta al negoziato, Ge-
orge W.Bush, ma quei carri armati disposti a
poche centinaia di metri dal quartier genera-
le di un leader di fatto prigioniero del nemi-
co, ricordano che il presente di due popoli è
segnato dalla violenza, dall’odio, dalla paura.
Anche se ad attenuare la rigidità di Bush c’è
una ottimistica dichiarazione del Segretario
di Stato Colin Powell che ha anche conferma-
to un colloquio avvenuto tra Sharon e l’emis-
sario palestinese in una pausa dei lavori del
Forum economico a New York. Powell ha
detto di intravedere «qualche progresso» sul-
la via della pace in Medio Oriente. Ad atte-
nuare la tensione c’era stata anche la mezza

marcia indietro operata da «Arik il duro»:
«Oggi - assicura Sharon - non abbiamo
intenzione di colpire Arafat o di abbattere
l’Autorità nazionale palestinese. Sarebbe
controproducente per noi». E a riprova di
un’asserita disponibilità al confronto (non
solo armato), per la prima volta dal suo
insediamento, un anno fa, il premier israe-
liano aveva già incontrato, mercoledì scor-
so, alti esponenti dell’Anp. A rivelarlo è la
radio statale israeliana: Sharon, affiancato
dal suo segretario militare Arye Kaplinsky,
ha avuto un lungo colloquio, oltre tre ore
e mezza a Gerusalemme, sui temi della
sicurezza con il presidente del Parlamento
palestinese, Ahmed Qrei (Abu Ala), con il
numero due dell’Anp Mahmud Abbas
(Abu Mazen) e con Mohammed Rashid,
consigliere economico di Arafat.

In attesa di un qualche riscontro da que-
sta «diplomazia sotterranea», in Israele è scat-
tato lo stato di massima allerta per timore di
nuovi attentati. Una inquietante avvisaglia si
è avuta l’altra notte a Zur Hadassa, un villag-
gio presso Gerusalemme. L’ordigno deposto
all’ingresso di un condominio poteva provo-
care unastrage, evitata in extremis dall’inter-
vento degli artificieri chiamati da un inquili-
no insospettitosi per quella borsa abbando-
nata. Si trattava di un ordigno molto poten-
te, rivela un portavoce della polizia di Geru-
salemme , rafforzato da un proiettile di mor-
taio. L’orario, la potenza della bomba, il luo-
go, tutto lascia intendere che gli attentatori
puntavano ad una nuova strage di civili iner-
mi.

Giancesare Flesca

Il presidente egiziano Hosni Mubarak è
nato nel 1928 a Shesin El Kom, un paese
in mezzo al delta del Nilo. Dunque sa
bene che ogni fiume prima di arrivare al
mare procede per svolte e giravolte, inon-
dazioni e siccità, annate buone e annate
no. Proprio come la storia. Dal 1981,
quando successe a Anwar el Sadat (nato
anche lui nel Delta) Mubarak lavora per
la pace con la pazienza di un cireneo,
nella convinzione che presto o tardi il
Medio-Oriente potrà trovare una sua sta-
bilità. Anche in momenti assai difficili
come quello che si sta attraversando, il
leader egiziano non perde le speranze, e
non a caso l'altro ieri ha incontrato il
ministro della Difesa israeliano, per chie-
dere un forte cambiamento nella politica
di Gerusalemme verso i palestinesi.

In altri tempi le sue mediazioni sul
terreno ottenevano spesso risultati concre-
ti, perchè Israele non poteva fare sgarbi
al capo dell'unico paese arabo con cui
era riuscita a firmare la pace. Spesso il
suo grande amico Yasser Arafat gli chie-
deva un favore politico, e lui riusciva a
strappare agli israeliani concessioni del
tutto impreviste. Ma il corso del fiume gli
racconta che lo sbocco al mare si sta al-
lontanando perchè la questione palestine-
se rischia di prolungare a tempo indefini-
to il processo di pace nella sciagurata
regione. In più egli avverte che uno dei

caposaldi della politica egiziana, l'amici-
zia con gli Stati Uniti, vive momenti di
grande difficoltà, sopratutto da quando
il presidente americano George W.Bush,
convinto dalle parole di Ariel Sharon, ha
deciso di chiudere la partita con Arafat.

Per respingere questa scelta, Muba-
rak ha affidato al quotidiano egiziano
più autorevole, Al Gumhurya, un'intervi-
sta mirata: «Arafat è l'unico dirigente
palestinese che può fare la pace con Israe-
le». Quanto alla richiesta di fermare la
violenza e il terrorismo, per Mubarak è
«irrealista», dal momento che il servizio
di polizia e di intelligence del leader pale-
stinese è stato praticamente distrutto.
Questo non significa certo che il rais egi-
ziano sia tollerante nei confronti del ter-
rorismo: è un ostacolo al processo di pa-
ce, ha detto più volte, e va sradicato con
forza. D'altra parte Mubarak ha un pro-
blema di terrorismo anche dentro casa,
dove i Fratelli Musulmani hanno firma-
to decine di attentati, provando almeno
cinque volte a fargli la pelle. E poi, se fra i
palestinesi vincesse la linea integralista
di Hamas o della Jihad, il regime laico
che dal 1952 governa l'Egitto sarebbe in
grave pericolo, come gli altri paesi islami-
co-moderati del Maghreb sui quali in-
combe la devastante immagine dell'Alge-
ria dilaniata da una guerra civile com-
battuta in nome di Allah.

Il destino di Arafat rappresenta per
Mubarak uno dei pochi, forse l'unico,
momento di grave dissenso dagli Stati

Uniti. Nel solco tracciato da Sadat, l'at-
tuale leader egiziano ha fornito a
Washington innumerevoli prove di ami-
cizia: l'ultima, la più vistosa, la parteci-
pazione alla spedizione punitiva contro
Saddam del 1991. Molti ricordano le ma-
nifestazioni contro di lui che scossero il
Cairo, la condanna decretata dall'Uni-
versità di Al Aqsar, i sussulti nel sud del
paese, dove più grande è la fame e lo
scontento e dove dunque la predica inte-
gralista trova maggiore ascolto e reclute
sempre più motivate.

Che triste cosa sarebbe trovare il Cai-
ro, la città più cosmopolita del Mediterra-
neo se non del mondo, mortificata dalle
barbarie della Sharia, mascherata sotto
un burqa! Ma la questione va oltre l'este-
tica e il romantico rimpianto. Con un
salto all'indietro di giusto 50 anni, ecco
la congiura dei colonnelli che fece cadere
re Faruk. Allora Mubarak era un cadet-
to della scuola militare, ma anche lui era
affascinato dal carisma di Gamal Abdel
Nasser, un militare che seppe presto di-
mostrarsi politico di grande spessore, il
primo leader che nell'ultimo mezzo seco-
lo osò parlare di «questione araba», di
una comunità dei paesi musulmani. Lui,
nazionalista convinto, sapeva che da soli
gli stati che in quegli anni si affacciavano
alla soglia dell'indipendenza non ce
l'avrebbero mai fatta, e sarebbero ricadu-
ti nella dipendenza dai paesi sviluppati,
come avvenne con il fenomeno battezza-
to a quei tempi «neo-colonialismo».

I discorsi di Nasser facevano infiam-
mare d'entusiasmo i musulmani di tutto
il mondo. Ma il suo «panarabismo» nien-
te aveva a che fare con quello di Osama
Bin Laden; non predicava odio ma giusti-
zia e libertà dal sottosviluppo, in nome
della ragione, non della fede. Gli occiden-
tali lo temevano, pensavano che pencolas-
se verso l'Unione Sovietica, nel 56 gli
fecero la guerra perchè aveva nazionaliz-
zato il canale di Suez. Ai tempi di quella
guerra Mubarak aveva 28 anni, era un
brillante pilota di caccia, aveva svolto
numerosi corsi di studio in Unione Sovie-
tica, i suoi colleghi l'avevano battezzato
Harvard per la perizia nel maneggiare
gli aerei dell'Aviazione militare.

L'Aviazione militare: che cruccio per
Nasser. All'inizio della guerra dei sei gior-
ni, nel 1967, non era riuscita neppure a
levarsi in volo. Ma negli anni successivi
Hosni Mubarak ne diventò il capo, e
durante la «guerra di ottobre» i velivoli
egiziani diedero una buona prova delle
loro capacità, spingendosi addirittura ad
attraversare il Canale di Suez. «La notte
prima dell'attacco - confessò Mubarak -
dormii di un sonno sereno e riposante
come mai in vita mia».

Da quando è diventato presidente, il
leader egiziano non dorme più sonni così
tranquilli. L'incubo peggiore, forse, è
quello di rompere l'alleanza di ferro con
gli Stati Uniti. Ma se mai ciò dovesse
accadere, allora sarebbe Washington a
perdere l'Egitto, non viceversa.

I «signor no» crescono e dividono
Israele. Una settimana dopo aver
annunciato, con uno spazio pubbli-
citario a pagamento sul quotidiano
«Haaretz», di non essere più dispo-
sti a servire nei Territori, i 53 ispira-
tori della clamorosa protesta, tutti
soldati e ufficiali della riserva, si so-
no resi conto di aver messo il dito
nella piaga. Per tutta la settimana,
infatti, la stampa israeliana ha di-
scusso le ragioni e le possibili giusti-
ficazioni della loro protesta; una
protesta che ha scatenato passioni,
polemiche, spaccando in due l’opi-
nione pubblica. «L’occupazione mi-
litare - affermano i “53” - corrom-
pe la nostra società». Un’afferma-
zione dura, coraggiosa, che ha scate-
nato la reazione furibonda del capo
di stato maggiore dell’esercito, ge-
nerale Shaul Mofaz. Contro i «53»,
divenuti col passare dei giorni, e
come anticipato dall’Unità, oltre
cento, Mofaz ha lanciato pesantissi-
me bordate. Mentre il Paese è in
guerra, tuona il numero uno di
Tsahal, la loro protesta è inaccetta-
bile. Non basta. Nella stessa intervi-
sta, Mofaz giunge sino al punto di
insinuare che i «signor no» siano
stati manipolati da qualche forza
politica. Immediata la reazione di
Amit Mashiach, uno dei firmatari:
«La nostra protesta - dice - è scaturi-
ta da questioni morali. Siamo stati
avvicinati da elementi politici, ma
li abbiamo respinti». Un gesto di
autonomia che rafforza l’atto di di-
sobbedienza civile, accresce il con-
senso nella società civile, soprattut-
to tra i giovani dei licei di Tel Aviv
e Haifa, e radicalizza la posizione
dei falchi dell’ultradestra che, an-
che in infuocati discorsi alla Knes-
set, hanno tacciato i «signor no» di
essere dei traditori, dei vigliacchi,
degli «agenti al servizio di Arafat».
E non sono solo parole. I riservisti,
fra cui una decina di ufficiali, han-
no denunciato pubblicamente una
serie di atti intimidatori subiti ed
anche gravi e ripetute prevaricazio-
ni compiute dall’esercito nei Terri-
tori. In loro sostegno è sceso in
campo Ami Ayalon, ex capo dello
Shin Bet (servizi di sicurezza inter-
na), un ufficiale che conosce i Terri-
tori come le proprie tasche. «Rifiu-
tare di prestare il servizio militare è
sbagliato - afferma - ma i soldati si
devono rifiutare di obbedire ad or-
dini palesemente illegali». Infine,
Ayalon ha lanciato la sua «bomba»
personale: «Sono preoccupato: i ri-
fiuti degli ordini sono ancora trop-
po pochi».  u.d.g.

L’esponente della sinistra israeliana: non restiamo prigionieri del passato

«Al più presto un incontro
fra i due leader nemici»

Il leader egiziano resta al fianco di Arafat. Scegliendo Sharon, gli Usa rischiano di perdere un amico fidato

Mubarak, un laico in terre d’integralismo

Yossi
Sarid

Riservisti obiettori:
c’è anche l’ex capo
dell’intelligence

Una donna
palestinese
vicino
ad un poster
di Arafat
nella Striscia
di Gaza
Dharapak/Ap

«Restare prigionieri del passato
significa condannarci ad un futuro
terribile. In Medio Oriente la situa-
zione sta per esplodere e se ciò acca-
drà anche il resto del mondo potreb-
be essere coinvolto nel ciclo di san-
gue». A sostenerlo è Yossi Sarid, lea-
der dell’opposizione di sinistra israe-
liana. Sarid condanna con forza le
affermazioni di Sharon su Arafat:
«Sono dichiarazioni irresponsabili
che finiscono solo per alimentare
l’odio». Non restare prigionieri del
passato significa, per l’ex ministro
israeliano, spingere affinché «Sha-
ron e Arafat si incontrino il più pre-
sto possibile e mettano fine a tutte le
operazioni violente».

Le affermazioni di Ariel Sha-
ron sull’eliminazione di Ara-
fat hanno suscitato grande cla-
more e polemiche.

«Si è trattato di un’uscita grave,
dai toni propagandistici che certo
non aiuta la ricerca di una soluzione
politica del conflitto in corso. In que-
sto momento, però, ciò che deve
contare, per tutti, è agire su Sharon e
Arafat perché s’incontrino il più pre-
sto possibile per mettere fine a tutte
le operazioni violente».

Un obiettivo alquanto impro-
babile al momento.
«Molto dipenderà dall’incontro

del 7 febbraio a Washington tra Sha-
ron e il presidente George W. Bush.
Gli Stati Uniti hanno giustamente
incalzato Arafat sul terreno decisivo

della lotta al terrorismo. Ma oggi il
presidente Bush deve anche aprire
uno spazio di dialogo ripristinando
canali diretti di comunicazione tra i
due leader. Un primo passo in que-
sta direzione potrebbe essere il ritor-
no in Israele e nei Territori del me-
diatore Usa Anthony Zinni».

Un ministro dell’estrema de-
stra, Beny Elon, ha rilanciato
la vecchia idea di un «trasferi-
mento» dei palestinesi come
unica soluzione al conflitto.
«Siamo alla farneticazione. Ma

quale “trasferimento”. Ciò che
l’estrema destra propugna è la depor-

tazione forzata dei palestinesi! Sono
affermazioni gravissime, intollerabi-
li, indegne di uno Stato democrati-
co. Sharon deve immediatamente
estromettere Elon dal governo...».

E se ciò non dovesse accadere?
«In questo caso, di fronte ad un

sostanziale avallo da parte del pre-
mier di queste posizioni razziste, i
ministri laburisti dovrebbero trarre
le conseguenze e rassegnare le dimis-
sioni».

Spesso i dirigenti palestinesi
fanno riferimento ad una «pa-
ce giusta». Per l’Israele che cre-
de ancora nel dialogo, come

dovrebbe sostanziarsi questa
«pace giusta»?
«Anche Sharon, nell’intervista

censurata, si dice pronto a
“compromessi dolorosi”. Non sotto-
valuterei questa affermazione, non
fosse altro perché sta a significare
che gli anni di Oslo, e cioè la stagio-
ne degli accordi transitori con i pale-
stinesi, qualcosa di positivo hanno
sedimentato anche nella destra israe-
liana. Ma non basta più parlare in
modo generico di “dolorosi sacrifi-
ci”, occorre dire con chiarezza quale
prezzo si è realmente disposti a paga-
re per raggiungere una pace nella
sicurezza».

E qual è questo prezzo per Yos-
si Sarid?
«Ritengo che Israele debba impe-

gnarsi a ritirarsi entro le frontiere
del 1967, concordando al tavolo ne-
goziale i necessari aggiustamenti, e
rispondere alle legittime rivendica-

zioni dei palestinesi per l’eliminazio-
ne degli insediamenti, nonché rico-
noscere Gerusalemme come capitale
di due Stati».

Sin qui, replicherebbe un suo
avversario, sarebbero conces-
sioni unilaterali.
«Non è così. Perché come con-

tropartita noi chiediamo ai palestine-
si di rinunciare al diritto al ritorno
dei profughi e far riconoscere lo Sta-
to di Israele a tutti i loro connaziona-
li. Si tratta dunque di una pace bilan-
ciata, di un incontrarsi a metà strada
tra le rispettive ragioni. Tutt’altro
che una pace unilaterale».

C’è ancora spazio per questa
pace?
«Deve esserci. Perché l’alternati-

va non è il mantenimento dell’attua-
le, precario, status quo ma il rapido
precipitare della situazione in un
conflitto esteso all’intero Medio
Oriente». u.d.g.
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